





Ernesto Vernetti 


O 








_Ntto drammatico 


La vita solo allora è bella davvero 
quando è ascensione, 


ArtuRO GRAF « ficce Homo ». 





i ZI i À li 
Lc rh pi DO» p 
È dal STRIZZA 





S. BENIGNO CANAVESE 
SCUOLA TIPOGRAFICA LIBRARIA SALESIANA 


1908 


S. Benigno Canav. 1008 — Scuola Tip. Salesiana. 











AGLI AMICI - PRIMI IN- 
TERPRETI - DI QUESTO 
SCARTAFACCIO 























PERSONE 


x 





\ | SiLvESTRO MORELLI. 
\&a GiovaNnNI suo figlio. 
| GiannImo figlio di Giovanni. A 
\.Il1 Cav. Isacco VITALE $adrone di casa. 
\ Firippo BARTOLI coinquilino di Giovanni. 


\. 
In un povero quartiere d'una grande città d'Italia. Una 
sera d'inverno. Ai nostri giorni. î 


, 


Rappresentato le prima volta a Torino (novembre 1907) 
dalla Sezione Drammatica dell'Oratorio S. Felice, in onore 
del Molto Rev.do Teol. Cav. Edoardo Bosia; interprete effi- 
cacissimo di Giovanni Morelli l'attore Giuseppe Bistolfi. 





Decorazione scenica. 


Camera povera con scarso mobilio. La comune in fondo, 
nel mezzo; porta laterale a destra che dà in un'altra ca- 
mera; finestra a sinistra, 

In fondo, a destra, semplice canterano; sopra il cante- 
rano una lampada ed un quadretto della Madonna appeso 
alla parete; innanzi al quadro un lumicino spento e pochi 
fiori in un bicchiere. 

Lateralmente, a destra, verso il proscenio, focolare con/ 
qualche tizzone spento, una paletta ed un po' di carbone 
legna in un cestello, | 

In fondo, a sinistra, due sedie rozze. 

Lateralmente, a sinistra, tavolo con calamaio, penna, 
libro, quaderno, due Pezzi di pane. Sedia presso il tavolo. 

Nel mezzo, a destra, rivolto verso il focolare, un veechio 
seggiolone a spalliera e bracciuoli; presso il seggiolone 
braciere (caldano) semiacceso; sul braciere una scodella 
con latte, i 

Destra e sinistra dell'attore. 











Persone. 


Silvestro — Settant'anni circa. Muto per effetto della 
paralisi generale che lo tiene immobile sul vecchio seg- 
giolone. Ha soltanto libero il capo che poggia su di un 
origliere a colori e lo assale, a quando a quando, un senso 
leggero di tremito. Per esprimere il «sì» ed il «no» 
‘emette un suono gutturale, inarticolato. Aspetto sofferen- 
tissimo; eapelli biancastri, un po' incolti; baffi e barba 
rasa; vestito poveramente. Sulle ginocchia una coperta di 
lana greggia; sugli omeri un vecchio scialle; piedi protetti 
da calze bianche e pantofole sdruscite, 


Giovanni — Giovane operaio sui trentacinque anni. 
Onesto, sensibile, buon cuore; veste semplicemente di fu- 
stagno bleu; tabarro e cappello a cencio; espressione 
Stanca, pensosa; barba nascente, trasandata; capelli un 
po' scomposti. 


Il Cav. Vitale — Sulla cinquantina. Tipo dell'egoista 
esoso; animo gretto, indifferente. Veste alquanto trascurato © 
soprabito, cappello a mezza tuba, bastone. Baffi e fedine. 


Filippo Bartoli — Trent'anni, poco più. Protétipo ‘dei 
« travet ». Veste un misero frak che sa di logoro e d'an- 
tico, calzoni molto giusti, collo e polsini d’un bianco 
impossibile: un tutto assieme di molto liquido e stantio, 
Baffetti, pizzo e capelli ravviati ‘però con una certa cura. 
Personaggio che richiede una spigliatezza non comune, 
comicità, gran verve. 


Giannino — Dieci anni. Veste semplicemente, ma pu- 
lito. Ingenuità, cuore, sentimento. 








Fabisogno. 


Canterano, tavolo, seggiolone, tre, sedie, braciere (cal- 
dano), quadretto della Madonna, fiori, lumicino, cestello 
con carbone legna, paletta, lampada, boccettina d'inchiostro, 
penna, quaderno, libro, scodella, latte, due pezzi di pane, 
zolfini in tasca di Giovanni o nella credenza, anello, 
ampolla per Giannino, coperta di lana greggia, scialle, 
pantofole, origliere a colori (quadrettato), raggio lunare, 
fazzoletto per Giovanni, bastone per Vitale, cartoccio 
per Bartoli. 

Penombra, poi notte. La scena va gradatamente oscuran- 
dosi fino alle parole di Giovanni: « Ma è buio pesto ecc. » 
(Scena VI). 








GIANNINO e SILVESTRO. 


Giannino, seduto al tavolo, col capo fra le mani, studia 
ad alta voce la lezione sbocconcellando tratto tratto un 
pezzo di pane. Dopo un po' si arresta; da un'occhiata al 
nonno sonnolente; s'alza, gli si avvicina e molto amoroso: 


GIANNINO 
Disturbo, nonno, ti sono forse molesto ? Scu- 
sami, sai, smetto subito. (eZ ricompone la scialle 
delicatamente) 
SILVESTRO 


(fa cenno di no col capo ed emette un « nò » 
inarticolato, gutturale. E così pel SEENO, sia per 
il «sì» che per il «n0 3) 


GIANNINO 


Povero nonno ! (lo bacia e ritorna al tavolo a 
studiare altro po’ în silenzio) 
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SILVESTRO N 
(sorride molto triste a Giannino e poi chiude 
gli occhi quasi ad assopirsi) i 
GIANNINO 3, 
(dopo un jo' di pausa) Nonno, vuoi un po’ 
di latte? Sì ? 
SILVESTRO 
Sì. (c. 5.) 
GIANNINO 
(prende la scodella sul braciere e l'appressa 
alle labbra di Silvestro che beve a stento, Ripone 
la scodeila a posto) Come ti voglio bene, sai, 
nonno! E tu pure vuoi bene a me che sono il 
tuo Giannino, il tuo nipotino, non è vero, nonno 
mio ? 
SILVESTRO 
(sorride mesto c. s. e accenna di sì col capo. 
— Ha negli occhi l'espressione viva, ardente del- 
l'affetto) 
GIANNINO 
(lo copre colla coperta caduta ai piedi) Vuoi 
che ti reciti la poesia imparata alla scuola?.... 
Vuoi sentirla, nonno?... (f7/5/) È la canzone di 
una bambina che ha perduta la cara mamma.. 
come me... (co semplicità) Nonno, quando gli 
angioli ci rubano le nostre mamme, perchè non 
ce le rendono più ? 
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SILVESTRO ; 
(piange e singulta leggermente) 
GIANNINO 


(accarezzandolo, e con dolcezza) Non piangere, 
nonno, non piangere... se no piango anch'io... 
Tu non vuoi vedermi piangere, vero ? 


SILVESTRO 
No. (c. 5.) 


GIANNINO 


E allora non piangere più. (g4 /erge delica- 
tamente le lacrime colla mano) Senti, ti recito la 
poesia, vuoi? Sì ? 


SILVESTRO 
Sì. (c. s.) 
GIANNINO 


(con molto sentimento, rivolto oblizuamente verso 
il pubblico) 


— Fanciulla, che fai tu su quella porta, 
guardando di lontan ver quella via? 
— Oh! se sapesse! quando la fu morta + 
l’han portata di là la mamma mia! 
mi han detto che di là deve tornare 
e son qui da quattr’anni ad aspettare. 
— Oh! povera fanciulla, e tu non sai 
che i morti al mondo non ritornan mai? 
— Tornan nel vaso i fiorellini miei, 
tornan le stelle, tornerà anche lei. 
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pere 
È bella la poesia, nonno ? Non è vero che è 
tanto bella? (l’abbraccia afettuosamente. In questo 
frattempo si sente qualche colpo secco alla porta ; 
Giannino trasalisce, si svincola da Silvestro che 
avrà sensibilmente torto îl capo, si avvicina alla 
comune e con un senso di paura:) Chi c'è? 


VITALE 
(con voce rude di dentro) Sono io, Vitale. 


GIANNINO 
Il signor Isacco! apro subito. (a97e) 








SCENA II 


mot rt 





VITALE e detti. 


| | VITALE 
(sulla porta) Si può? Addio, Giannino. 
GIANNINO 
Buona sera, signor Isacco. 
i VITALE 


(senso impercettibile di collera) Sei solo? Non 
c'è ancora tuo padre ? 
GIANNINO 
Rientrerà fra poco. Sono più di tre ore che 
l’aspettiamo. i 
VITALE 
(con una punta d’ironia) Già!... sempre attorno. 
AI suo ritorno gli dirai che sono stato qua io 
e che ho urgenza di parlargli ; tornerò fra poco. 
Hai capito ? 
GIANNINO 
Sì, signor Isacco. 
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VITALE 
(con collera più accentuata) Che Isacco !... Sono 
il signor Vitale, il Cav. Isacco Vitale, padrone 
di casa, Chiamami cavaliere, 
GIANNINO 
Sì, cavaliere, scusate ! 


VITALE 
(soddisfatto) Ah!... (Un po' più dolce) E il 
nonno? (si avanza avvicinandosi a Silvestro) Come 
va, signor Silvestro ? Eh! come va? 


SILVESTRO 
(chiude gli occhi e non muove) 


GIANNINO 
(piano a Vitale) Male,... male,... cavaliere, 
VITALE 
Mah! (/ra sè duramente) Eh bisogna sbaraz- 
zarci di questa gente, bisogna sbarazzarcene... 
(andandosene) basta... vedremo. (fer partire) 
Addio, Giannino, siamo intesi eh! (esce sbattendo 
la porta in faccia a Giannino che l’ha accompa- 
gnato fin sull’uscio) 


i 














SCENA II 





GIANNINO e SILVESTRO. 


SILVESTRO 


(sussulta e la coperta cade) 
GIANNINO 


(rimane perplesso, quasi mortificato allo sgarbo 
di Vitale. Dopo una leggera pausa si volta verso 
il pubblico e come ragionando fra sè è) Dev’es- 
sere ben cattivo quel cavaliere Vitale!... (sî 
avvede della coperta caduta ai piedi del nonno 
e va a raccoglierla lestamente ricomponendo- 
gliela sulle ginocchia) Che hai, nonno? Ti senti 
male, molto male? 


SILVESTRO 
(apre gli occhi e dolorando a fil di voce) Sì... 
GIANNINO 


(va a prendere la scodella, ma s'avvede che 
manca il latte» fra sè) Non c'è più latte!... (27 
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nonno) Nonno, non c'è più latte; vuoi che scenda 
a comperarne ? 


SILVESTRO 
No.. (G.S) 
GIANNINO 


No, non ne vuoi più ? 


SILVESTRO 
No. (c. s. e chiude gli occhi) 


GIANNINO 


(va a posare la scodella sul canterano, poi 
ritorna passando alla sinistra del nonno) Ha 
sonno?... Sì?... 


SILVESTRO 
Sì. (c. 5.) 
GIANNINO 


(ricompone il guanciale sotto il capo del nonno 
e la coperta sulle ginocchia, si raccoglie un mo- 
mento pensoso, lo osserva affettuosamente, e poi 
pianissimo al pubblico) Dorme!.... (ritorna al ta- 
volo retrocedendo adagio adagio, in punta di piedi 
e soffermandosi a tratti. Giunto al tavolo rivolge 
un ultimo sguardo a Silvestro e poi :) Povero 
nonno !... (/ur2g0 sospiro) Mah !... (siede, si rimette 
a studiare, sbocconcellando altro po' di pane, come 
nella scena I; pausa) 
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SILVESTRO 
(sussulta a tratti ; la scena si sarà oscurata 
man mano) 
GIANNINO 


(chiudendo il libro) Inutile... non ci leggo più... 
e il babbo che non torna... (fa per alzarsi, la 


porta si apre) 





I 








SCENA IV 
e I RT A 


GIOVANNI e detti. 


GIOVANNI 
(entra pensoso, triste, affaticato) 
GIANNINO 
(sorpreso, gli corre incontro facendogli cenno 
di far piano e di zittire der non svegliare il NONNO) 
Oh!... buona sera, babbo, 
GIOVANNI 


(distratto) Addio, Giannino, (st Wbera del ta- 
barro che va a posare, col cappello, sulla seconda 
sedia în fondo, a sinistra, e si abbandona sulla 
drima col capo fra le mant) 


GIANNINO 
(avvicinandosi dolcemente) E che, babbo mio, 
non mi dai neppure un bacino? 
GIOVANNI 


(con affetto, tirandolo a sè) Sì, Giannino, sì, 
non uno, ma dieci, cento baci, cento. (/o bacia 
commosso sui capelli e piange) 
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GIANNINO 
Che hai, babbo ? 
GIOVANNI 





(cercando di padroneggiarsi) Nulla, Giannino: 
sono stanco, ecco tutto. 


GIANNINO 
Ma piangi ! 
GIOVANNI 
No, Giannino, non vedi che rido ? (st sforza 
di ridere) 
GIANNINO 
Eppure ?... (gli asciuga gli occhi colla mano) 
GIOVANNI 


— Ma no... no... (cercando di sviare il discorso) E 
il nonno come sta? 


GIANNINO 
Dorme, si è assopito or ora. 
GIOVANNI 


Mah!... poverino! (si alza e si avvicina a Sil 
vestro) Che brutta cera, Dio mio! (/r2 sé) Ormai 
è finita... è finita (crolla # capo tristamente: a 
Giannino) Si è lagnato nella mia assenza? 


GIANNINO 
No, babbo. 
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; A 
GIOVANNI 
Del latte ce n'è ancora ? 
| GIANNINO 
No, e non ne vuole più. 


GIOVANNI 
Non ne vuole più ? perchè ? 
GIANNINO 
Non so io, 
GIOVANNI 
Eh lo so io! Ah! gran Dio! ha capito... 
GIANNINO 
Che cosa, babbo ? 
GIOVANNI 


Nulla, nulla... E tu, Giannino, hai già cenato? 
GIANNINO 

Sì, babbo. 
GIOVANNI 

E con che cosa, se in casa non c’era nulla? 
GIANNINO 

Con quel po’ di pane di stamane, 
GIOVANNI 

Solo eh ?... mah!... E ti basta? 
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GIANNINO 


Troppo, babbo: anzi, vedi, ne rimane ancora 
per te. (gd offre l’ultimo pezzo rimasto sul tavolo) 


GIOVANNI 


Grazie, Giannino, non ho fame io.... finiscilo 
tu. (pausa leggera) E i tuoi compiti ? 


GIANNINO 


Tutto fatto, babbo. Vuoi sentire la poesia ap- 
presa alla scuola ? 


GIOVANNI 
Più tardi, Giannino. 
GIANNINO 


Perchè ? È tanto bella, credilo ! Non vuoi più 
bene tu alla nostra cara mammina ? 


GIOVANNI 
Perchè dici questo, (Giannino ? 
GIANNINO 


Perchè quella che ti voglio dire è la canzone 
della mamma. (m0/fo cuore) Quando l'hanno 
portata via, ricordi, babbo, la nostra povera 
mamma... pallida, pallida... molto ammalata, nev- 
vero ? L'hanno portata all'ospedale, ed è morta 
là... la nostra buona mammina.... Perchè, babbo, 
non l’hanno guarita all'ospedale? Perchè il 
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Signore l’ha fatta morire, lei, che mi voleva così 
bene, come me ne vuoi tu, babbo? Non è buono 
il Signore! non è vero che non è buono? 


GIOVANNI 


Taci, Giannino, taci per l'amore che mi vuoi. 
Iddio è sempre buono con tutti, e di più coi 
fanciulli innocenti come te, 


GIANNINO 
Ma non ritorna più la mamma, vero ? 
GIOVANNI 


Sì che ritorna, se sarai buono, ubbidiente, 
studioso. 


Da 
A î GIANNINO 


No, babbo, no, l'hanno rubata gli angioli..... 
e poi senti quello che dice la poesia: (recita 
la poesia con sentimento) Hai sentito, babbo? ti 
è piaciuta ? 


GIOVANNI 
«(con uno sforzo, tirandolo a sè) Sì!... Dio mio, 
che mi resta, che cosa? 
GIANNINO 


«Babbo, scordavo di dirti che venne qui poco 
fa il signor Isacco cercando di te, 
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GIOVANNI 
(fra sè) Lui!... (a Giannino) E t'ha detto ? 





GIANNINO 
Che sarebbe tornato fra poco, avendo urgente 
bisogno di parlarti. 


GIOVANNI 

A me?... (come ricordando) Ah! sì... 
GIANNINO 

Babbo, è buono il signor Isacco ? 
GIOVANNI 

Perchè ? 
GIANNINO 

(ingenuamente) Perchè... è così brutto!... 
GIOVANNI 


(accarezzandolo) Povero Giannino !... Ma è buio 
pesto; è meglio fare un po’ di luce. (si Zibera di 
Giannino, si alza, va ad accendere la lampada che 
poi depone sul tavolo) 


GIANNINO 


(togliendo il coperchio al braciere) Ed anche 
il braciere si spegne, babbo. Vuoi che ravvivi 
il fuoco ? Fa così freddo qua dentro. (rabbr2v:- 
disce) Non per me, sai, io non ho freddo, ma 











- 


ì 
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per lui. (tocca le mani a Silvestro) Senti che mani 
‘diaccie, povero nonno ! | 


i GIOVANNI 
Aggiungi un po’ di carbone. 
GIANNINO 


Sì, babbo. (mette qualche palettata di carbone 
nel braciere, deponendo a terra il coperchio) 








VITALE e detti. 


VITALE 
(di dentro) Si può? (balte alla porta) 
GIOVANNI 
(fra sè) Lui! (trasalisce) 
VITALE 
(G. Sì.) È permesso ? 
GIANNINO 


(titubante) Babbo, hanno picchiato alla porta. 
Vado ad aprire? 


GIOVANNI 


Aspetta, vado io. (v4 ad'aprire) Avanti, signor 
Vitale, avanti! 


GIANNINO 
Buona sera, cavaliere. 
VITALE 


(con ipocrisia) Buona sera @ questa cara com- 
pagnia! (avanzando) E così, come va, Giovanni ? 
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GIOVANNI 
Come Dio vuole... | © 
i VITALE 
Certo, certo... E vostro padre ? 


GIOVANNI 
E là... 





VITALE 

Mah!... povero vecchio... Eh! non occorre di- 

sperare, Giovanni bisogna farsi coraggio... Tutti 
portiamo la nostra croce... 


GIOVANNI 


Eh! lo so... S'accomodi. (indicandogli la sedia 

presso il tavolo) 
VITALE 

Volentieri, grazie, (siede. Giovanni prende la 
sedia libera in fondo, accosta a Vitale, ma non 
szede) Capirete che quando non si è più giova- 
notti le gambe comandano loro... È la terza volta 
che oggi salgo fin quassù... e voi, Giovanni, 
saprete benissimo, m’immagino, lo scopo di 
questa mia visita, un po’ importuna, a que- 
st'ora, non è vero? Siamo alla fine del mese... 


GIOVANNI 


(nterrompendolo) Ho capito.... ma non vorrei 
che..... (g4 /a cenno che Giannino è di troppo) 
Scusi! Giannino, vuoi farmi un piacere? ’ 
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GIANNINO 
Subito, babbo. 
GIOVANNI 
Sei stato a prendere la medicina pel nonno ? 
GIANNINO 
No, babbo. 
GIOVANNI 


Allora scendi e dì in farmacia che ti rinno- 
vino la ricetta. 


GIANNINO 
Ma gli è che... 

GIOVANNI 
Che cosa ? 

GIANNINO 


(perplesso) Che il farmacista non me la vuol 
più dare. 
GIOVANNI 
Non te la vuol più dare ? 
GIANNINO 
(esitante) Senza denari... 
GIOVANNI 


Anche lui! Ma che cosa devo fare se questi 
non ci sono? Rubare forse ? (cambiando tono € 
pensiero) Hai ragione, sì, gli devo tanto già! 


x 
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GIANNINO 


(quasi implorante) Babbo, senza la medicina 
il nonno muore, 


GIOVANNI 
No, Giannino, no, aspetta. (un'idea gli passa 
pel capo; si avvicina al canterano, apre un cas- 
setto e toglie un semplice cerchietto d'oro) Prendi, 
ecco qua. È l'anello nuziale di tua madre; l’ul- 
tima memoria di lei... di quella santa, povera 
«donna... (commosso bacia l'anello) Volevo serbarlo 
per te, Giannino, per te, fatto adulto... Lo darai 
allo speziale in pegno della medicina; va, va, 
corri... (lo spinge verso la comune) 


GIANNINO 
Sì, babbo. (7/2) 
GIOVANNI 


(ritornando dalla comune) Tutto è finitol... 


tutto!... (/27290 sospiro. Dopo una piccola pausa 
si avvicina a Silvestro, osserva se dorme, poi a 
Vitale:) Sono da lei, dica pure. 


VITALE 


(che durante questa scena è rimasto sempre 
indifferente, quasi impassibile) Liberamente? 


GIOVANNI 
Sì, sì, dica, 
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VITALE 


Bene... Voi, Giovanni, sapete, al pari di me, 
che da tre mesi la pigione di casa è... 


GIOVANNI 
Scaduta. 

VITALE 
Precisamente; ricordate pure che già due 
volte m’avete promesso di pagare..., conosco 
le vostre strettezze, so che siete un uomo onesto 
ed io non voglio certo farvi del male, oh no! 
ma capirete anche voi che ciascuno deve far 
fronte ai suoi impegni... coi tempi che corrono... 
così tristi.... la va male, Giovanni, ecco tutto! 


GIOVANNI 
Ho compreso, lei è venuto a riscuotere l'affitto 


dei tre mesi... 
VITALE 


Che mi dovete, precisamente. ' 


GIOVANNI 
E sa lei, signor Vitale, se io sono in grado 
di poter pagare? 
VITALE 


Il mese scorso mi avete data la vostra parola 
d'onore, e sulla parola di un galantuomo come 
voi, (riovanni, si fa certo assegnamento. 













,% 
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GIOVANNI 


Ebbene mi spiace, signor Vitale, ma nep- 
Pur'oggi non posso soddisfarla,.. 
VITALE 


(sor6reso) Come ?, 


.-. E così me lo dite, dopo le 
vostre promesse ? 


GIOVANNI 
È vero, ma 
col gesto delle dita) non ci sono 


VITALE 
Eh! proprio mi spiace per voi 
è pur tempo di finirla... sono sta 
longanime già... non vi pare? 


È Giovanni, ma... 
to anche troppo 
Tre mesi!,.. 


GIOVANNI 


potuto raggranellare 1 


osservi questo infelice, 
vecchio paralitico che 


Sta lottando colla morte 
» ora per ora; veda come la 
sorabile per ogni parte, 
no a me. Non sa lei che 
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da mesi sono sul lastrico, licenziato dallo sta- 
bilimento per esuberanza di mano d’opera e 
deficenza di lavoro; privo affatto di aiuto, in 
guerra coll’indigenza estrema, colla fame... 


VITALE 
(controscena di sorpresa) 


GIOVANNI 


Sì, colla fame, perchè da ieri non ho toccato 
cibo, l’unico pezzo di pane che ancora rima- 
neva ha servito a sfamare la mia creatura la 
quale non sa, vede nulla di tutto ciò, e l’ultimo 
soldo fu speso per l’acquisto di un po’ di latte 
per lui... intende?... per mio padre! Mi dica lei, 
ora, come devo, come posso fare ? 


VITALE 


(dopo un po di pausa) Veramente... non sa- 
prei... lavorando... 


GIOVANNI 


Ma non è il lavoro che mi spaventa, no, tutto 
farei, tutto, ma la stagione rigida dell’inverno 
non ha risorse, Mi sono offerto a venti, a trenta, 
a cento, ma non si trova, non c’è posto. Oggi 
stesso, inutilmente, ho battuto ancora alla porta 
di quei pochi cantieri, delle ultime officine non 
visitate, offrendomi per vile moneta, disposto ai 
servizi più bassi... nulla, non e’è lavoro... Oh 
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S quante volte, creda, signor Vitale, per lui (: 
dicando Silvestro) e per Giannino, ho steso 
mano supplicando un soldo per l’amore di D 
e non mi sono vergognato, no, non ho arros: 
sito a ricevere il soccorso della carità altrui, 

(controscena di Vitale) perchè tutto il mio sa- 


crificio è per questi due esseri, i soli che 
‘restano, 





Lie. 
o 













VITALE 

Ma si, vi comprendo perfettamente, Giovanni, 

e vorrei, credetemi, potervi dare una mano; 

ma anch'io ‘non sono ricco, anch'io ho una 
famiglia, la necessità... il bisogno di fondi... 



















GIOVANNI 

Oh! non mi parli di necessità lei a cui nulla 
manca; e se un povero uomo la prega in nome. 
di Dio, della sua piccola creatura; se lei ha un — 
cuore qui che batte, che sente i dolori altrui, 
lei non può non compiangere questo infelice, non 
può non venirgli in aiuto, Mi conceda ancora | 
il respiro di un mese, un mese solo... (contro- 
scena di Vitale) altri quindici giorni almeno... — 
e poi faccia di me quello che più le piace; mi 4 
scacci, s'impadronisca di questa miseria... 























VITALE 
(con calma, alzandosi) Ebbene, sentite, (Gio-. 


vanni, forse c'è un mezzo per potervi soccor- 
rere... 
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GIOVANNI 
(incalzando) Un mezzo!?... | 1 ro 


VITALE 


Sì; volevo già parlarvene altra volta, ma sic- 
come questo mezzo costerebbe forse avoi qualche 
.sacrifizio, non so se.... 
GIOVANNI 


Ma qualunque esso sia, dica, signor Vitale. 


VITALE 


(lo interrompe la voce di Barto(li 








= Si tratterebbe di un affare di commercio.... =9 
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SCENA VI ?) 





BARTOLI e detti. 








BARTOLI, 
(dî dentro, battendo alla porta) In malorsega!,.e 
se pol, Nane? 2 
VITALE 4 


(sorpreso, a Giovanni) Bartoli?! 


GIOVANNI 
Venga, venga, signor Bartoli, entri. 


BARTOLI 


(enlrando con molta disinvoltura e comicità) 
Bondì, Nane, come steu? (si @vvede della pre- 
senza di Vitale, rimane interdetto, perplesso, poî 
fra sè) In malorsega!... el paron de casa... sto © 
malegnaso!... (a Vitale, complimentoso) Oh! chi 
vedo?... ela qua, cavalier?... la me scusa, ciò! 
la me perdona... (fa fer partire) 


Ò 


') Questa scena è ripetuta in seguito al bozzetto (vedi 
pag. 59 e seg.) con la parte di Bartoli tradotta in italiano. — 
Naturalmente in dialetto veneto il personaggio acquista mag-. 
gior effetto. 


a 
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GIOVANNI 

Resti pure, signor Bartoli. Lie 
VITALE 

(ridendo) E via, ha sempre paura di me, lei! 
BARTOLI 

(avanzando) Oh! la se figura, cavalier!... (/re 

sè) Va in malora, muso da can! 

VITALE 


(subito) Lo si direbbe!... Non sono poi una 
A bestia feroce, diamine! 


BARTOLI 
Ma ghe par? feroge?... oh! no... 


. VITALE 
(c. s.) Ma bestia si, eh?!... Lo dica pure, 
via! (r74e) 
i GIOVANNI 
(sorride pure) 
| BARTOLI 


(accortosi di aver detto una bestialità st cor- 

l regge subito) Cioè... no... no, digo, la me scusa, 
ciò!... no xe questo quelo che volevo dir, salo... 
no... (ra sè) In malorsega!... (mella confusione 
non sa più che pesci pigliare e si mette a cantare 
sull'aria del Rigoletto) 





mv 
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Questa o quella per me pari sono 
(continua canterellando sommesso) 
A quant’altre d’intorno mi vedo, 
Del mio core..... 
GIOVANNI 
(crollando il capo) Mah!... 


VITALE 
(ridendo e subito) Mi piace, signor Bartoli, dopo 
tutto, ecco, lie è sincero, franco, almen.o 
BARTOLI 
Franco? (sosferando) Ah!... caro sior paron!... 
(sé batte il taschino vuoto) i franchi, poareti, i 
xe un articolo d’esportassion par mi... sti male- 
‘gnasi!... In malorsega! (declamando) No te curar 
de lor, ma guarda... e passa! 


VITALE 
Ma si può sapere da lei, signor Bartoli, il 
perchè di questa paura matta di me? 
BARTOLI 


La me perdona, ma cossa vorlo? Par mi, ciò, 
in malorsega! ogio de rigino e paron de casa 
i me fa l'istesso efeto... de sentirmela sempre 
zozo par i calcagni!... (/r@ sè) Che bela festa, 
che bela festa!... 


VITALE 
(ride) È sempre di buon umore, lei! 





cal <= ee. 
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GIOVANNI 


Non ha pensieri. 
BARTOLI 
Omo alegro el ciel l’agiuta, cavalier... (/74 sè) 
Che rompada de mémoli!... Sempre sto natarelo 
d’un can fra i pie! 


VITALE 


(c. s.) E sì che... (con in/enzione) lei mi com- 
prende, non è vero? 
BARTOLI 
Dio mio! fin tropo, se sa... ma no la ghe 


bada, le xe tute sgnesole... melanconie, le xe 
miserie de la vita, queste... 


VITALE 
Già, per lei, signor Bartoli. 
BARTOLI 


In malorsega! Par mi, sicuro, poareto!... No 
la vede, sior? (rivolta le tasche vuote dei cal- 
coni e le scuote) Richeza mobile... miseria sta- 
bile... no xe vero, Nane? (allegro, confidenzial- 
mente, a Giovanni) Nane, go vinto un ambeto 
de ginque francheti!... Gavevo sognà mia mare, 
bonanima, poareta!... (97270) In malorsega! Man- 
delo via, sto malegn!... (la parola esce rotta a 
metà). 
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GIOVANNI 


(piano, a Bartoli) Ho qualche conto da re. 
golare. 


BARTOLI 


(subito, stupito) Oh?!... feu fagoto?... In 
lorsega! Spero de no, ah?! 


GIOVANNI 


(con fono di voce naturale) Voleva qualche 
cosa da me, signor Bartoli? 


BARTOLI 


chetin de compagnia. 


GIOVANNI 
Oh! grazie, 
BARTOLI 


Ma de cossa, bon Dio! (dardo una rapida vc- 


GIOVANNI 


No, è uscito poco fa; ha bisogno di lui forse? 


BARTOLI 


No, ghe gavevo portà qua na brancà de ca- 
stagne, (frae un piccolo cartoccio che depone sul 
tavolo) poareto, che Dio ghe daga del ben Lie 











“del i a 
E sior Silvestro? (dà wz'occhiata al nonno cer- 
cando di avvicinarsi) 
GIOVANNI 
(trattenendolo) Dorme. 


BARTOLI 


El dorme? (si accorge di aver fin qui parlato 
troppo forte, con un rapido gesto della mano si 
tura la bocca e poi, a mezza voce) In malorsega! 
(più piano, a Giovanni) Buona sera, Nane. 


GIOVANNI 


Buona sera, signor Bartoli. 
BARTOLI 
(a Vitale) Se la permete... (per partire) ; 
VITALE 


Arrivederla, caro Bartoli, (cor intenzione) do- 
mani, se permette, verrò da lei... 


BARTOLI 


(sulla porta, interrompendolo subito) In malor- 
sega!... Ma la se imagina... con tuto piaser... 
ma tropo onor, cavalier, no la se disturba per 
mi... la me confonde... la prego... no la se sco- 
moda, ciò!... (/ra sè) In malorsega!... (sortendo) 
Che bela festa, che bella festa!... (esce e rientra 
subito) Ma che bocia, cavalier!... la me scusa, 
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doman no ghe son, sala... go un inv: 
fora de casa... Sa, nualtri, zente 
omini per la quale!... (cante comicay 
l'aria del Barbiere di Siviglia) 


« figaro? qua; figaro? là; 
figaro? su; figaro? giù. » 


(2/0) 


SCENA. VII 


i ‘elle dsc 





Detti meno BART OLI. 


VITALE 
(ridendo) Che originale!... 


GIOVANNI 
Mah!... buon cuore, però, buon carattere. 
VITALE 
(dubitativo) Sì!... basta, vedremo... (piccola 


pausa; poi a Giovanni, riattaccando il discorso 
interrotto, Oh! dunque vi dicevo, Giovanni, che 
si tratterebbe di un affare di commercio; l’im- 
piego di un capitale che forse ignorate di avere 
e che vi potrebbe dare discreti guadagni. 


GIOVANNI 
(sorpreso) Un capitale?... Ma io non capisco... 
parli, la prego. 
VITALE 


Oh! un affare lucroso, sapete, un affare d’oro... 
Ecco, mi spiego: Le grandi vetrerie francesi di 
Rive-de-Gier, delle quali io sono pure azionista, 
fanno ricerca continua di fanciulli dai dieci ai 
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quattordici, quindici anni per i primi lavo 
più semplici, s'intende. Io conosco una bra 
sima persona di qui che si occupa appunto d 
collocamento di questi ragazzi, i quali, ben gu 
dati e protetti, possono, col lavoro, distingu 
dosi, formarsi a poco a poco una certa posizio 
comoda, e venire ben presto in aiuto ai propri 
parenti. Questi, vedete, dietro consegna dei loro 
figliuoli, ricevono in compenso cento franchi al- 
l’anno, per un triennio, cioè cinquanta lire ogni 
semestre ed anche di più, se il fanciullo pro- 
mette bene, è fisicamente robusto... ') i 























GIOVANNI 


Già !... (piccola pausa; poi contenendosi con 
sforzo) Ebbene ?... 






VITALE 

(insinuante) Giannino, per esempio, è un ra- 
gazzo vispo, intelligente, pieno di salute... e sono 
certo che sarebbe così contento se potesse in 
qualche modo giovarvi e non esservi di peso. 
Per lui, vedete, con qualche mia buona parolina, 
potrei farvi ottenere anche qualche cosetta di 
più... cento cinquanta lirette, per esempio... E 
poi, è pieno di buon volere quel caro figliuolo; 
potrà subito distinguersi, imparare il mestiere, 













') Vedere i brevi cenni sulla tratta dei fanciulli italiani 
che fanno seguito al presente lavoro. 
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deere AS 


progredire rapidamente, ammassare. guadagni, 
aiutarvi a larga mano e benedirvi un giorno 
d’averlo lasciato partire. Che volete, Giovanni? 
Mi sanguina il cuore nel vedere come nessuno 
pensi a voi. Ah! che mondaccio, mah!... E dire 
che io... 

GIOVANNI 


Avete finito, signor Vitale? 


VITALE 


Da parte mia, se acconsentite a lasciarlo 
andare, pel bene che vi porto, vi condonerei 
anche metà del mio credito onde possiate prov- 


vederlo di qualche effetto di vestiario, per le 


prime spese, insomma. Che ne dite, eh? Non 
è una proposta conveniente la mia? disinteres- 
sata... da buon amico... Non tutti già hanno la 
fortuna invidiata di possedere un ragazzo come 
il vostro... 


GIOVANNI 
(interrompendolo con forza) Ma... signore!... 
VITALE 


(con calma) E che?... Non è vero, (Giovanni?... 
Forse che voi esitereste?... 


GIOVANNI 


(subito, risoluto) Ebbene, sì, sì, non voglio, 
non posso accettare. 
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VITALE 


(calma ostentata) Diamine! e perchè? un af- 
fare così vantaggioso !.... (/2202/z2rd0) Eh! la for- 
tuna, caro mio, bisogna acciuffarla quando si 
presenta... 

GIOVANNI 


(con sdegno) Perchè? E lo chiede a me, lei, 
signor Vitale? Lei sa benissimo, come lo so.io, 
che la sua proposta così buona, così conveniente 
non è altro che un tranello per quell’infame* 
incetta che si fa di tante infelici creature, ignare 
del destino che le attende, dannate ad angherie. 
d'ogni specie per parte di gente affarista, senza 7 
cuore, che non ha un palpito, un sentimento di. 
commiserazione per tante vittime adescate col 
miraggio di facili guadagni, di miglioramento 
sociale; povere vite mietute là, presso quelle 
fornaci di fuoco, voragini senza fine, dove lei 
vuol spingere la mia creatura... Ah! no, signore, 
no, nol... 

VITALE 
Ma voi errate, Giovanni, credetelo... sotto 
N, l'egida della legge... 
di GIOVANNI 
h | Che legge può sussistere quando i suoi arti- 


J coli sono violati continuamente? E poi ho detto... 
Lei sbaglia, signor Vitale,... piuttosto morire le 
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cento volte... Sappia che l’amore e l'onore sono 
l'unico retaggio della mia famiglia... (con _fîe- 
rezza) Poveri, sì, poveri, ma onesti, vivaddio! 
onesti, intende? Eccole la mia mano e la mia 
fronte: la mano che il lavoro ha incallito no- 
bilmente, la fronte che il dolore ed i sudori 
hanno corrugato innanzi sera... Ebbene, su l’una 
e su l’altra legga: Onestà, dovere, sacrificio... 
Può lei dire altrettanto? lei che sfacciatamente... 


VITALE 





(controscena di reazione) 


GIOVANNI 


Sì, sfacciatamente, viene ad insultare la mi- 
seria di questa casa colla proposta di un mer- 
cato infame. Ma crede lei che di Giannino, di 
È mio figlio, io voglia farne un baratto come d’una 

cosa, o che si possa trafficare e vendere come 
7 bestia da soma o da macello? Ah! è indegno 
di lei questo, e me ne vergogno per lei, cava- 
| liere!.... 


SILVESTRO 


(che durante questa scena avrà avuto, tratto 
tratto, dei sussulti e contrazioni più sensibili cd 
emesso qualche Nebile lamento, a questo punto 
declina il capo, ha alcuni brividi fugaci, lascia ri- 
cadere inerti le braccia e le gambe e spira. Nes- 
suno se ne avvede) 1 








si 
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VITALE 
(scattando alle parole di Giovanni) Oh basta, 
Giovanni, basta; non si insulta così una persona 
onesta!... Questa è la vostra riconoscenza... 


GIOVANNI 
Ebbene, sì, sì, basta; lei ha la mia decisione 
e, se non ha altro a dirmi, cavaliere Vitale, la 
prego di voler uscire. (reciso, additandogli la 
porta) | 


VITALE 


(contenendosi con sforzo) Ah!.... Ed è questa 
proprio la vostra ultima parola ? 


GIOVANNI 
Sì, l’ultima. (c. s.) 


VITALE 

(c. s.) E va bene!.... (224andosene) Allora te- 
netevi pure la vostra (marcalamente) creatura e 
non parliamone più.... (2 denti chiusi) Eh! eh!.., 
(sprezzante) che razza d’uomo!..,. (sla porta, du- 
ramente a Giovanni) Vi lascio ancora venti- 
quattr’ore di tempo per sgombrare di qui... e 
(secco) buona notte !... (nia 22 fretta sbattendo la 
porta) 
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SCENA VII 


b GIOVANNI e SILVESTRO. 


GIOVANNI 
, (/a per lanciarsi dietro col pugno teso) Ah! 
i miser.....!... (2 parola muore nella strozza. Lieve 


pausa; poi con disperazione) Ma perchè, perchè? 
(sé lascia cadere di peso sulla sedia; breve crisi 
di nervi; strappa convulsamente il fazzoletto; 
pausa. Salza, si avvede che la coperta del nonno è 
caduta, sì avvicina di dietro, gli prende la testa fra 
le mani e lo bacia: poi con affetto, Babbo?..... 
(più dolce) babbo?... (fiù forte e sollevandogli il 
capo) babbo?.... (s'accorge che Silvestro non dà 
i più segno di vita; allora lo scuote, lo guarda 
) negli occhi e lo chiama ad alta voce cen affanno) 
VI Babbo? babbo?... ah! non c'è più!... (sir2g4zozzi 
e pianto dirotte) È finita!... (si abbandona su una 
seggiola col capo fra le mant) Povero babbo!... 
ma questo è troppo!... tutto crolla attorno a me, 
tutto se ne va... tutto. ($rostrazzone profonda) 
Non è più vivere questo, è morire... (f@ws2, 
colpito dall'idea della morte) Morire!?... (sé alza, 
gli occhi fissi nel vuoto vagamente) Morire!?... 


— nt tr “ 
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Come lui... sì... sì... come lui... (/unga fase, 
Lentamente si avvicina di nuovo a Silvestro, si 
appoggia alla spalliera del seggiolone, stringe 
delicatamente fra le mani la testa del babbo, re- 
china la sua, lo bacia e piange un momento în 

silenzio. Poi a mezza voce, con tenerezza :) Oh!.., 
povero babbo!... (uadro. Pausa.-.Si sente venir 

meno e quasi soffocare; lascia ricadere il capo 

di Silvestro, convulsamente si slaccia la giubba 

o la camicia attorno al collo e respirando a stento 

e con afanno:) Aria!,.. aria!... aria!... (sf pre- 

cipita alla finestra e l’apre. Raggio lunare che 

penetra ampiamente. Al bacio della brezza serale 

frae un lungo sospiro di sollievo) Ah!... (e ri- 
mane immobile presso il vano della finestra, come 

annichilito, rivolto verso il pubblico, coll'occhio 

vago, fisso nel vuoto. Lo scuote la voce di Gian- 

nino che sale le scale) 
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SCENA IX 





GIANNINO e detti. 


GIANNINO 


(di dentro, piano piano, recita la poesia. Parole 
lente, cadenzate, alzando gradatamente la voce 
man mano si avvicina alla comune) 


GIOVANNI 
(sussulta) Giannino! Egli non deve sapere 
nulla di tutto ciò, (s/ avvicina in fretta a Silvestro — 
e gli ricompone la coperta sulle ginocchia) 
GIANNINO 
(entra) Ecco la medicina, babbo. 
GIOVANNI 
(smarrito) Sì... (depone l'ampolla sul tavolo) 
GIANNINO I 
(vedendo suo padre stravolto) Che c'è, babbo, 
che hai? 
GIOVANNI 
Nulla, Giannino (/0 a/trae a sè) 


4*- VerxeTTI, / forti. 
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GIANNINO 
Eppure!... 
GIOVANNI 


Sono stanco, lo sai, ecco tutto... È tardi, vuoi 
andare a letto? 


. GIANNINO 
Vieni anche tu, babbo. 


GIOVANNI 
Verrò, precedimi. 


GIANNINO 
E il nonno? (fa per svincolarsi e approssimarsi 
a Silvestro) 
GIOVANNI 
(lo trattiene dolcemente) Dorme... lascialo tran- 
quillo. 
GIANNINO 
E la medicina? 





GIOVANNI 
Glie la darò io, va. 





GIANNINO ° ‘ 
(con insistenza) Vieni anche tu. 
GIOVANNI 


(22 po' secco) Sì, fra poco, Giannino; va. 








GIANNINO 
Babbo, la ‘porta lasciala socchiusa stassera. 










GIOVANNI 
Perchè?... Che novità questa? i 
GIANNINO 
Lasciala, babbo, 





I GIOVANNI 
Ma perchè? dico, 

GIANNINO 

Non voglio star solo, ecco... È così 


GIOVANNI 









Via, Giannino, a dieci anni non si 
bimbi. o ? 
GIANNINO 
Sono già un ometto, nevvero, babbo? 
GIOVANNI 
Sicuro. 
GIANNINO 
E non devo più aver paura... 
GIOVANNI 
Certo. 
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GIANNINO 
(svincolandosi da Giovanni) Vado babbo..... 
buona notte..... (77/0722) Dammi un bacino qui, 
babbo, qui, (su/ fronte) dove mi baciava la 
mamma..... 1 
GIOVANNI 
Sì, cara creatura, sì... (lo dacia con trasporto) 
GIANNINO 
Ancora, babbo, ancora... (Giovanni lo acca- 
rezza e lo bacia a lungo) Quando sarai a letto ti 
dirò la canzone della mamma... la diremo in- 
sieme, vuoi ? 
GIOVANNI 
Sì, sì... la diremo insieme... va. (lo spinge ad © 
entrare) 
GIANNINO 
Addio, babbo. (v%2) È 





SCENA ULTIMA 







GIOVANNI e SILVESTRO. 





GIOVANNI 





Addio... (sé ferma un po' davanti la porta che 
si è chiusa; dopo una leggera pausa:) Non ha 
capito!... (2//ra pausa. L'idea fissa della morte lo 
incalza; va a sedere al tavolo, straffa un mezzo 
foglio dal quaderno, rimane un istante pensoso, 
quasi per coordinare le idee, poi scrive alcune 
righe concitatamente. Piega il foglio e ‘vi detta 
l’indirizzo:) AI Signor Commissario di polizia. 
(St alza, va a sbarrare la comune, dando prima 
una rapida occhiata all'infuori, sul ballatoio; 
chiude la finestra e scompare il raggio lunare. 
Accende il lumicino della Madonna e si ferma 
un momento in silenzio davanti al quadro, va- 
gamente. Poi, alludendo a Giannino:) Per lui, 
Vergine santa, per lui solo... perdono! (dacza #2 
quadro; ritorna da Silvestro, gli ricompone le 
braccia, il capo, la coperta e lo scialle. Gli posa 
î fiori fra le mani incrociate e poi fissandolo amo- 
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meo La 
Vas Si 
| rosamente:) Povero babbo!... (/o dacia con gran 
| Zrasporto d'amore) 


' 


GIANNINO 


(dî dentro) Babbo, lo scaldino è spento e fa 
tanto freddo... vieni anche tu... 


A 


GIOVANNI 


Sì, caro, vengo subito... 


GIANNINO 
Pa ne | (dopo un po’ di silenzio) Ma che fai ancora, 
«—_—babbò? 


GIOVANNI 


Nulla... dormi, Giannino... sii buono (contro- 
scena di Giovanni. Prende il cestello col carbone, 
st porta in mezzo alla scena, rimane un po’ incerto, 
doi fa per avviarsi verso la stanza di Giannino. 
Nel passare davanti al quadro della Madonna 
| l'assale un senso di rimorso, la fede del cristiano 

sé risveglia; si arresta; rimane alquanto per- 

blesso, poi, risolutamente, getta a terra il'carbone 

e con forza;) Ah! no, i forti non si uccidono, 

ed io debbo vivere per la mia creatura... (di 

calmo) Col sole di domani... forse... chissà... (cor 

fermezza) No, Madonna, no |... 


GIANNINO 
(subito, con insistenza) Ma vieni! 





< 






Sono qua, Giannino, sono qua... (sf avvicina | 
al tavolo, lacera il foglio scritto poco prima, spegne — 3 
la lampada con un soffio, entra è) 


CALA LA TELA. 








SCENA VI» 








BARTOLI e detti. 





i BARTOLI 
i (di dentro, battendo alla porta) Sacripante!... Si 
può, Giovanni?! 
VITALE 
(sor$reso, a Giovanni) Bartoli! 
GIOVANNI 
Venga, venga, signor Bartoli, entri. 
BARTOLI 


(entrando con molta disinvoltura e comicità) Sa- 
lute, Giovanni, come va?... (Sf avvede della pre- n 
senza di Vitale, rimane interdetto, perplesso, poi dA 
7ra sè) Sacripante! il padrone di casa... che jet- 
tatura!... (2 Vitale, complimentoso) Oh!... lei, qui, 


i 
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cavaliere?... scusi, sa!... (/2 fer partire) 


GIOVANNI 
Resti pure, signor Bartoli. " 


!) Questa scena è tradotta in italiano per comodità 
degli attori, : 
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VITALE 
(ridendo) E via, ha semprè paura di me, 
BARTOLI 


(avanzando) Oibò!... si figuri, cavaliere!.,.. 
Sè) Sacripante, che brutto muso!... 


1 






VITALE 


(sudét0) Lo si direbbe!... Non sono poi una — 


bestia feroce, diamine! 
Ò + 





BARTOLI 
Le pare?... feroce?... oh! no... 


VITALE 
(c. s.) Ma bestia sì, eh2!,. Lo dica pure, 
via! (ride) 
Dio GIOVANNI 
(sorride pure) 
n |. BARTOLI 
(accortosi di aver detto una bestialità si corregge 
subito) Cioè... no... no, dico, mi scusi... non è 
questo che volevo dire, sa... no... (/ra sè) Sacri. 
pante! (nelle confusione non sa più che pesci pi- 
gliare esi mette a cantare sull'aria del Rigoletto.) 
« Questa o quella per me pari sono 
(continua canterellando SOMMESSO) 


A quant’altre d’intorno mi vedo, 
Del mio core..... » 
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GIOVANNI 
(crollando il capo) Mah!... 
VITALE 


(ridendo e subito, Mi piace, signor Bartoli, 
dopo tutto, ecco, lei è sincero, franco almeno. 
BARTOLI 


Franco? (s0sf272240) Eh!... caro mio signore!... 
(sé batte il taschino vuoto) I franchi, -poveretti, 
sono un articolo d’'esportazione per me... Sacri- 
pante!... (Zeclamando) Non ragioniam di lor, ma 
guarda e passa, 


VITALE 
Ma si può sapere da lei, signor Bartoli, il 
perchè di questa paura matta di me? 
BARTOLI 


Perdoni, ma che vuole? Per me, sacripante! 
olio di ricino e padrone di casa mi par tut- 
t'uno... l’effetto, già,... è sempre quello... (/7@ sè) 
Oh! che bella festa, oh! che bella festa! 


VITALE 
È sempre di buon umore, lei. (rz4e) 
GIOVANNI 
Non ha pensieri. 
BARTOLI 
Uomo allegro il Ciel l’aiuta, cavaliere. (/ra sò) 
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Che seccatura! Sempre fra i piedi questo lu- 
macone della malora!... 


VITALE 
(c. s.) E si che... (con intenzione) Lei mi com- 
prende, non è vero? 
BARTOLI 


Dio mio! fin troppo, si sa... ma non ci badi, 
cavaliere, sacripante! tutte inezie,.. melanconie, 
miserie della vita, queste... 


VITALE 
Già, per lei, signor Bartoli, 
BARTOLI 
Per me, certo, poveretto. Sacripante! non 
Vede?... (rivolta le tasche vuote dei calzoni e le 
scuote) Ricchezza mobile... miseria stabile... Non 
è vero, Giovanni? (allegro, confidenzialmente a 
Giovanni) Giovanni, ho vinto un ambetto di 
cinque franchi!... Aveva sognata mia madre, 
poveretta, buon’anima!... ( diano) Mandatelo via, 
sacr!.,.. (la parola esce rotta a Metà). 
GIOVANNI 
(diano, a Bartoli) Ho qualche conto da rego- 
lare. 
BARTOLI 


(subito, stupito) Oh?!... fate fagotto? Sacri- 
pante! no, eh?!... 
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GIOVANNI 


(con tono di voce naturale) Voleva qualche 
cosa da me, signor Bartoli? 
BARTOLI 
No, ero venuto per tenervi un DO di com- 
pagnia, ecco. 
GIOVANNI 
Oh! grazie. 
BARTOLI 
Non c’è di che, sacripante! (dardo una rapida 
occhiata all'intorno) Già a letto, Giannino? 
GIOVANNI 
No, è uscito poco fa; ha bisogno di lui forse? 


î 
I 
| 


i BARTOLI 


x No. (frae un piccolo pacco che depone sul ta- 
o volo) C'avevo portato qui una manciata di ca- 


stagne, poveretto, che Dio lo benedica!... E 
nonno Silvestro? (dà uz nre al nonno cer= 
cando di avvicinarsi) 
GIOVANNI 
Dorme. (lo #rattiene) 
BARTOLI 
Dorme? (sé accorge di aver fin qui parlato 
troppo forte, con un rapido gesto della mano si 
tura la bocca e poi, a mezza voce) Sacripante!... 
(più piano, a Giovanni) Buona sera, Giovanni, 
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GIOVANNI 





Buona sera, signor Bartoli. 


BARTOLI 
(a Vitale) Con permesso... (Je7 partire) 


VITALE 


Arrivederla, caro Bartoli, (con intenzione) do- 
mani, se permette, verrò da lei... 


BARTOLI 


(sulla porta, interrompendolo subito) Sacripante! 
con tutto piacere, ma... troppo onore, cavaliere, 
non si disturbi per me... lei mi confonde... la 
prego... non si scomodi, sa... (/r2 sè) Sacripante! 
(sorlendo) Oh! che bella festa, oh! che bella 
festa! (esce e rientra subito) Che testa, cavaliere!... 
Scusi, sa, ma domani non ci sono:... già... ho 
un invito a pranzo fuori di casa... Sa, noi, gente 
di mondo, grandi uomini!... (canta comicamente 
nell'aria del Barbiere di Siviglia?) 

« figaro? qua; figaro? là; ‘75 
figaro? su; figaro? giù ». 
(v22) 





Alcuni rapidi cenni sulla tratta dei fanciulli ita- 


liani per le vetrerie francesi. 





Fra le industrie francesi quella che maggiormente riposa 
sul lavoro degli operai italiani è forse l'industria del vetro, 
particolarmente sviluppata nel Lionese (Dipartimento del 
Rhone e della Loire). — Secondo un rapporto, in data 
novembre 1900, del Consolato Italiano a Lione e le indagini 
pervenute d’altre fonti, risulta che circa 800 operai italiani, 
dei quali metà minorenni, erano addetti, a quel tempo, alle 
vetrerie di Givors (Rhone). — Oltre.1500, soli minorenni, 
nelle vetrerie di Rive-de-Gier (Loire); un centinaio circa e 
nelle stesse condizioni a Saint Romain. Le Puy; altrettanti 
a Saint Galmier (Rhone). Nei sobborghi di Lione, Oullins, 
la Mulatière, la Mouche; Venissieux, il numero dei fanciulli 
minorenni raggiunse gli $oo e più. Nei pressi di Parigi, a 
Saint-Denis, Pantin, Chòisy le Ròi, Quatre Chemins ecc. 
vi sono pure numerose vetrerie che impiegano giovane mano 
d’opera italiana come quelle del Lionese. Le suddette cifre 
sono naturalmente approssimative, induttive e soggette a 
variazioni sensibili ed anche rapide a seconda delle condi- 
zioni del mercato vetrario. Il traffico dei fanciulli italiani 
ha, o per lo meno aveva, per centro principale le provincie 
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di Caserta e di Campobasso. Non è molto però si è dato 
"il caso di ragazzi incettati anche nelle provincie dell'Alta 
Italia, ma la tratta fu particolarmente alimentata, come 
detto, dal Lazio e dalla Campania, che versano tuttora 
nelle condizioni più miserevoli per Ja mancanza d’industria, 
per la decadenza dell’agricoltura, per l'ignoranza della popo- 
lazione obbligata perciò ad emigrare. 

Gli operai delle vetrerie si dividono in 3 categorie: L'ouvrier 
che soffia il vetro e plasma gli oggetti, ed è sempre un 
adulto; il gamziz che toglie colla canna di ferro la pasta 
dai forni per darla all’oxvrier ed è un fanciullo; e pure 
un fanciullo è il Jor/exr che riceve l'oggetto dall’ouvrier 
.e lo porta in un secondo forno, Il gazziz deve rimanere 
lunghe ore innanzi ai forni dove la temperatura sale a 1400 
gradi; il 07/2 nelle fabbriche di bottiglie deve riportare 
nei forni circa 1000 bottiglie al giorno, afferrandole a volo 
dall’operaio che gliele getta innestate su un ordigno di 
ferro. L'Italia fornisce i gamzins ed i porfeurs dà dei veri 
fiori umani e ne riprende dopo tre anni, se scampano, degli 
scheletri e dei tubercolotici votati al sepolcro. 

Venduti dai genitori per un triennio, per 100 lire all'anno, 
(50 lire ogni semestre) questi poveri paria della società si 
trovano in balia degli incettatori che, intascando tutto il 
loro guadagno mensile di 50 lire e più, li fanno dormire 
in luoghi immondi, senz'aria e senza luce, li vestono mise- 
ramente, li nutrono di un pezzo di pane e di una broda 
schifosa, li battono, intercettano la loro corrispondenza e 
li costringono a mandare ai parenti notizie menzognere. Il 
turno giornaliero di lavoro dovrebbe essere di 8 ore, ma 
diventa pei fanciulli di 12 ore ed anche 16; un lavoro 
aggravato dalle ingiurie, dalle percosse, dalla brutalità degli, 
ouvriers. 

Sono cose che vanno al cuore!....... 

Inchieste sollevate, crociate vigorosamente intraprese, de- 
nunzie apertamente fatte da volenterosi pionieri della civiltà, 
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‘animati da generosi sensi di alta carità cristiana e di 
solidarietà nazionale, coadiuvati da uomini di governo, per 
cura della grande e benemerita Opera del Assistenza degli” 
operai italiani emigrati in Europa è nel Levante, sotto 
la Presidenza di S. E. Rev. Mons. Geremia Bonomelli, 
Vescovo di Cremona, hanno ai giorni nostri posto buon 
argine a questo doloroso stato di cose, vergogna della 
mostra civiltà. 

Il turpe mercato e la mala pianta di questi incettatori 
negrieri oramai pare estirpata a conforto della coscienza 
d'ogni italiano, per il buon nome della nostra cara Patria, 
per l'onore comune. 


NB. — Per l'autenticità di questi brevi appunti sul traffico 
dei fanciulli italiani mi sono valso dei bollettini editi dal 
Consiglio Centrale dell’Opera di Assistenza succitata, gentil- 
mente favoritimi dall’Eg. Sig. Cav. Avv. Alberto Geisser, 
Delegato del Comitato Piemontese per l'assistenza dei mino- 
renni, 
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Visto: Nulla osta alla stampa. 


4, S. Benigno Canavese, 2 gennaio 1908. 
Maisigro: ANDREA CIOCCHETTI $revosto, 
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